
D alle scale del vecchio edificio Liber
ty, a pochi passi dal centro di Pado
va, la porta che si apre sull’ufficio di 

Noonic è un salto nel futuro. L’ambiente è ti
pico delle «tech company», imprese ad alta 
innovazione tecnologica: open space domi
nato dai toni del bianco e sovrastato da travi 
a vista in legno scuro. Un gruppo di giova
ni di circa 30 anni, lavora su lunghi tavoli 
e sedie di design. Noonic ha come obiettivo 
aiutare le aziende a fare un salto di crescita 
in ambito digitale e tecnologico, offrendo i 
più innovativi strumenti. A fondarla a Ban
galore, la Silicon Valley dell’India, circa cin
que anni fa, sono stati tre imprenditori po
co più che ventenni: Sebastiano Favaro, Ni
cola Possagnolo e Nunzio Martinello (nella 
foto, in ordine da sinistra). «Abbiamo inizia
to dando in outsourcing (cioè in appalto) in 
India alcuni lavori e abbiamo presto intui to 
le grandi opportunità che offriva il Pae se: 
il giusto ecosistema, le infrastrutture, l’ab
bondanza di personale specializzato e i co
sti competitivi» afferma Nunzio, 27 anni. 
L’India era anche il ponte ideale per aprirsi 
all’Asia, dove ormai da quindici anni girava 
la bussola del business mondiale. Un’impre
sa stimolante e rischiosa al tempo stesso. 

Tre pionieri digitali, 
da Bangalore all’Italia

In pochi mesi l’azienda passa da quattro a 
venti dipendenti: «In India il mercato del 
lavoro è completamente diverso, più dina
mico, più semplice; in Italia, al contrario, 
tutto si complica e faccio fatica a trovare 
programmatori adatti alla nostre esigenze, 
benché i candidati abbiano una preparazio
ne più solida». Perché tornare allora? «Oggi 
abbiamo la possibilità d’investimento e un 
livello di servizi tale da potercelo permet
tere. Siamo tra coloro che credono di poter 
riportare nel nostro Paese il lavoro sull’ec
cellenza, dando in outsourcing quei servizi 
che, a parità di qualità, qui avrebbero costi 
ben più alti. Molti clienti sono in Italia e in 
Occidente ed è un vantaggio poterli seguire 
più da vicino. C’è poi la carta del Made in 
Italy, che è sicuramente un valore aggiun
to, guardato con favore in tutto il mondo». 
E poi? «E poi questo è il mio Paese. Voglio 
vivere qui, anche se reputo importantissi
mo fare esperienze di lavoro fuori». Noo
nic mantiene una sede a Bangalore, e ne ha 
aperto un’altra a Londra. «L’economia è glo
bale, tutto corre veloce e le imprese dura
no una media di quindici anni. Il mondo è 
cambiato. I giovani lo sanno, e se non pos
sono esprimersi qui, vanno altrove. Il pro
blema è che non possono tornare. Non ci 
sono le condizioni. Non mi interessa fare 
polemiche, è un dato di fatto». Cosa chiede
re all’Italia? «Intanto ci tengo a sottolinea
re che io ho sperimentato anche istitu
zioni italiane che funzionano. Per esem

pio, per noi è stato fon
damentale il sostegno 

dell’Istituto commer
cio estero». Poi ci so
no tanti «però», co
me la scuola «effica

ce in preparazione di 
base ma lontana anni lu

ce dal mondo del lavoro». Che si deve fare? 
«Rendere l’Italia più attrattiva, più aperta, 
più dinamica, burocraticamente più snel
la, con più politiche per l’occupazione». E 
che dire ai giovani? «Sviluppate l’attitudine 
giusta, andate fino in fondo alle cose, ap
passionatevi, mettetevi in gioco, fate espe
rienze all’estero. E poi sforzatevi di cono
scere il mercato del lavoro, scegliete un cor
so di studi sapendo a che cosa andrete in
contro e investite continuamente sulla vo
stra formazione professionale. Il lavoro si 

svolge durante le ore migliori del
la nostra giornata, non è giusto 

e non è sano viverlo co
me un ripiego». n
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